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ISJn Uomo di antica probità, un vostro dotto Collega ncll' A- 
postolico ministero, è mancato a questi giorni nella mia Pa- 
tria. — E come è naturale che al morire del giusto, i più 
sieno presi dalla pietà, e dal desiderio , estinto appena , mi 
corse ali* animo 1* idea di rammentarne le azioni , e d' intito- 
lare a voi tal ricordanza, sì perchè mi pareva benfatto , di due 
egregi Sacerdoti 1' uuire i nomi, si perchè a voi mi lega pri- 
ino, e stretto dovere di gratitudine . — Fisse infatti mi stanno 
tuttora nella memoria, le amorevoli cure , ed il paterno con- 
forto, con che nella via degli studj m' indirizzaste ; e siccome 
per tanto benefizio, credo che non stia nella mano degli uomioi 
ricompensa che basti, cosi « 

« Colui che vede, e puote a ciò risponda ». 
Dirovvi pertanto, che dopo essere state dai parenti, fatte nei 
precedenti giorni al Defonto , le consuete funebri ceremonie, 
nella mattina dei 24 Gennajodel 1839, fu sodisfatto all'anima 
di quel Pio, con solenni esequie dal popolo.— A queste aggiun- 
sero decoro, le lugubri armonie dei musicanti del Inogo, fra le 
quali a metà della Messa di requie, alcuno dei Sacerdoti, con 
pubblica lode ne dichiarò le virtù (1), e varie latine iscrizioni, 
indicavano agli accorrenti di che si trattasse (2). La brevità dei 
componimenti, consente che possano essere qui riportati , ed 
io di tale possibilità mi prevalgo, per rendervi più grata l'of- 
ferta , che iotesi di farvi . - 



lì li Canonico L. Piazzesi . 

2) Deltò qneue Ucruioat U Dott. Natale Cini. 
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L' iscrizione situata sulla porta della Chiesa, era questa: 

CAIETASO ' On. ATIOSI 
ECCLE6IAF. ' HUIC * PRAEPOSITO 

senno ' omnium ' desiderio * AC * lacrimis 

▼ITA . FUNCTO 
IURTA ' FUN EBREA 



hospes 

si ' mentem . mortali a . tasgcst 
fast orem ' quem ' abiisimcb ' nobiscum . lugeas 

ILLE . ESIBÌ * XLVII * Alili * FASTOR ' NOSTER ' FDIT 
NEC ' UNQUAM ' OPERA * CONSILIO ' OPIEUS * NOBIS ' DEFUIT 
PADEPEREB * QUA ' CHARITATE ' DILEXERIT 
EX ' EORUM ' FLETO ' VIDEB 
EA * AUTEM * VITA E ' 1NTEGRITATE ' EXCELLUIT 
UT * MULTORUM ' AMORE 
OMNIUM * SIRI ' REVERENTI A ' ANIMOS ' DE VINXERIT 
QULB ' ERGO ' HOSPEB ' BIT ' PUD OR * A UT * MODUS 

TAM ' CBARI ' CAPITIS ' DESIDERIO 
QUIS ' ERGO * NOSTRUM ' TEMPERET ' A LACRIMIS ? 
8 ED ' SURI ' SOL AMEN ' DOLORI8 
QUEM ' IAM ' PASTOREM ' IN ' TERRIS ' HABUIMUB 
NUNC ' PATRON UM IN ' CO ELI S ' HABEMUS 
BUIUSCE * VERO ' RECTI * EXEMPLI ' VIRI * MZHORIAM 
OMNEI ' FENES * «OS ' EXCIPIENT * ANNI * CON8EQUENTES 
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Ài quattro lati del tumulo, stavano le seguenti: 

: . ',V V- . i -.'Atj- fK : tienimi; v/^V. V< ',fg 

PABTOft * gTREMUUB * AC ' DILIGEW9 

ELOQUIO PAVIT • 
VIH.T DTE * Duuuill 

OIIOEH • Brinai 

VIR ' I0BTTJ8 * AC * PROPOSITI * TEMAZ 
■SC ' OR ATIA * SEC ' PRETIO ' SJZC ' ■ »!« 




Frequente è pur troppo, che senza frutto la virtù sia loda- 
ta nei morti, e in essi sovente magnificata maggiore , mentre 
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poi va negletta, e perseguitata nel vivi; rato h presente onoran- 
£ non essendo fra le tante, e comuni, è da sperare , che ad 
eJa terra dietro f iroitarione di chi al buono, ed al vero, fu 
costante, e libero amico.—- . . . 

Durate nella felicità da Voi meritata, e tutto 1 



può consolarlo della loutauaron , 

Tiro affezionato disccpolp. ^ 

Montevarchi li 26 Febbraio 1839. 
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J\lloraquando Iddio, nel suo profondo consiglio, a se richia- 
ma taluna di quelle anime pure, che in terra fecero fede delle 
celesti virtù, cade a molti in pensiero, che non solo abbia per 
essa voluto affrettare il meritato premio di gloria , ma che 
vedendo, come viemeno possa quaggiù la santità degli esempi, 
chi per essi si segnalava, voglia tolto dal mondo, a più grave 
gasligo degli uomini — Frattlanto, nel modo che in momenti 
di sventura accader suole, fra la mestizia universale, dni buoni 
superstiti, si rinnuova all' Eterno il lamento, e quella islessa 
preghiera, che già profferiva il Salmista nei tempi di calami- 
ta. « Pensa Ttl o Signore a salvarne, posciachò per ultimò 
« nostro danno, 1' Uomo giusto mancò , e un Apostolo di veri- 
« ih, è scemato fra i figli degli uomini (i) ». 

E cotale lamento, risuonò pure nella Terra , che ehbc a 
supremo Pastore Gaetano Graziosi , intorno al quale , per 
amore dei suoi cari , poche cose dirò, ma verissime 9 avendo 

f>oiulo per la consuetudine eh' ebbi con esso, ben considerare 
a sua virtù, della quale in questa mia patria, rimarra bella , e 
pura testimonianza. — Nè perchè io qui mi limitassi a ri* 
cordarlo soltanto, schietto seguace dell' Evangelio , questa 
unica lode sarebbe da meno di quelle, che antico uso di 

(\) Salvimi me fac Domine, quoniam defecit sanctus, quoniam diminuì* 
suui veritates a filiis hominum . 
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adulazione, suo) prodigare a quei molti, che un vano titolo, o 
un mucchio a" oro , separò per momenti dalla folla degli altri 
mortali. — 

Nato Gaetano in Firenze nel 1761, fu dai genitori Pompeo 
Graziosi, e Stella Pagni ( nei quali meglio che ogni altra co- 
sa, è da ricordare la nobilita dei costumi) presa ogni maggior 
cura, perchè il fanciullino stampasse le prime orme su quel 
sentiero di virtù, più spesso cognito agli avi nostri, e a quelli 
non favoriti dalla fortuna. — 

A tanta carità di Padre, corrispose di buon' ora il giovinet- 
to, dando degli amorevoli avvisi, bella, e conlinua ricompen- 
sa agli autori dei suoi giorni, col mostrare fin d' allora , che 
per lui non sarebbe mai scesa amarezza nel loro cuore, ma 
che (ino agli estremi della vita, ne sarebbe slato il consolato- 
re, e il sostegno ; sorte invidiabile , che per essere oggimai 
co.-1 rara, non pochi e forse i migliori, rifuggono avveduti da 
quel legame, che pure ò primo fondamento della società — 
Uscito appena dai primi esercizi dell' infanzia, fu dal padre 
afìidnto alle cure, e al sapere dei benemeriti seguaci del Cala- 
sanzio, i quali Unto soccorsero al suo felice ingegno, da far- 
gli in breve, con lo studio delle lettere, compire a fondo quel- 
lo del latino, quanto allora di soverchio tenuto per necessario, 
e in onore, altrettanto in oggi troppo scaduto, e negletto — 
Avido di tult' altro che di piaceri , di frivole conoscenze , e 
d' intemperante festività, fuggendo il consorzio di quelli , coi 
quali esser non dessi, potè con maggior prestezza mettersi nei 
penetrali della filosofia, eia sua mente, più che mossa dall' 
immaginazione,al meditare inclinata, meglio si accomodala alla 
gravità di quello studio , che lo mise in speciale stima dei 
suoi lodati maestri , ed in veduta di no\elle speranze . — In- 
fatti l'età sua, vantaggiavano il senno, e la cultura, quando 
funesto impensato accidente, togliendolo ai cari studj , venne a 
fermare quei progressi, che ratti in lui si scorgeano.— Dopo la 
la salute più robusta, che avea sempre rallegrata la natu- 
rale serenità del suo volto, all' improvviso tanto * infermò di 
ima gamba, che fu presso a perderla, per giudizio dei curanti, 
i quali ridottisi a consiglio, ornai davano il taglio per necessa- 
rio — Alla cruda sentenza , non smarrì il giovinetto, che 
dai primi anni mostrava Y intrepidezza , e la ferma uaiura, 
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che il segnalarono dappoi • anzi rhi sh molto di lui , depone , 
eli e più assai di se slesso, parve increscergli dei miseri genito* 
ri, e della madre in specie, della quale non ò da ridire il 
dolore- ma volle il Cielo consolare quella pietosa, poicliè agli 
umani inefficaci soccorsi, soprawenulo il potente ajnto divi- 
no, lo fe salvo, (piasi all' istante, da quel pericolo » — Non so 
se in rendimento di grazie , o se per seguire una bennata in- 
clinazione, egli vestisse dopo l'abito clericale; so però bene , 
che cupidigia di mondana grandezza o felicità , non avendogli 
mai tolto dall' animo, nò Dio, nè la Religione, a Lui si offer- 
se, promise di servirlo, nè al giuralo voto mancò . — \ollosi 
adunque alla Teologìa, e allo studio dei Padri, in quello du- 
rava molte ore senza riposo, ogni suo genio trovimdovisi appa- 
gato, perloehè corsi quei gradi, pei quali giungesi al sacerdo- 
zio, sali T altare con cuore puro , con esemplare contegno , 
con la dignilà. dell' uomo, e dell' ecclesiastico, pregj che leoV 
altro scorgono a lodevoli falli. — Coi quali, più che con lo 
parole fattosi manifesto, servì più volle cercalo in uflìcio d'isti- 
tutore, alcune nobili famiglie della cillh. — Come poi riuscisse 
in tale impegno, arduo più che noi pensano, coloro , che a 
formar 1' uomo non badano, ma il letterato, dal Cu qui dello 
di lui, n' e dato l'argomentarlo; ond' io slarommi contento 
a) dichiarare, che in lutto apparve il contrapposlo dei comuni 
isiiluiori privati , gih segno al libero llagello dell' Astigiano , 
che non meno insultava alla stolta tracotanza del patrizio , 
che alla villa del miserabile pedagogo (l). — Da privato isti- 
tutore, divenuto pubblico precettore di Umani il nel Collegio 
degli Angioli, ivi dava più solenni prove di sua molla doti ri- 
ria, finché seguendo un suo primo proponimento , volle spin- 
gersi in più difficile arringo, ed alteudere alla cura spirituale 
delle anime. — 

Incombe ad ogni uomo, fra se dicea, molto più ai Sacerdo- 
ti, e fra alleati a quegli in particolare, che coli' amoroso nome 
di Pastore, ha il regime di un popolo, lo adoperarsi per 
1' amore dei suoi simili — In lui d' ordinario tutti gli sguardi 
son volli , ed egli, senza essere indagatore importuno degli al- 
trui falli, assiduo dee vigilare per Io spirituale vantaggio delle 



(1) Alfieri. Sat. ft 
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animo — \ hii ti «nifi* In innocenza ricorre, e lo implora nelle 
persecuzioni} il bisognoso, quanto più esposto alle ripulse, e 
alla burbanza del mondo, tanto più per consolazione si volge 
a colui, « In- dee nella pietà somigliare ni cornuti Padre Cele- 
ste . Egli è che il primo, dee sollevarne le dure necessità, con 
prudenza, con disinteresse , con sacrifizio — A lui spetta il 
diradare le tenebre di una dannosa ignoranza, lo annunziare 
con apostolica libertà quel vero, che sempre è il medesimo, 
tanto pel re, che pel mendico, di questo valersi nel tribunale 
di penitenza, per fare scoppiare il pianto del pentimento da 
quelli, chr alfine vogliono pace con Dio; partirsi da loro, per 
accorrere alle voci dell infermo, che lo chiama al letto di mor- 
te} quivi non scoraggilo da quanto di più sozzo, e molesto, 
hanno le malattie, e la miseria, fermarsi a ministrargli i soc- 
corsi della religione, pc' i quali colga il frutto della divina pie- 
tà: aprire insomma in ogni tempo, in qu dunque occhione al- 
l' esercizio del bene la via, indefesso indicarla, far dolce vio- 
lenza a percorrerla, ed opporre ad un tempo i possibili impe- 
dimenti al mal fare, sono questi gli obblighi, questi i doveri 
del buon Parroco, diffìcili a compiersi s\, ma indispensabili a 
praticarsi . Oh Signore, porgimi ajuto, presso ad assumere co- 
tanto incarico ! Tale fu il voto in che proruppe, tali furono 
i pensieri del Graziosi, allorché in patria, fu eletto al ministe- 
ro di Curalo della Chiesa di S. Felice. 

Intanto, siccome la reputazione, che nasce dalla voce popo- 
lare, acquista vigore e consistenza da gesta corrispondenti, per 
queste appunto, venuto il Graziosi in maggiore slima dei Ve- 
scovi, non è da maravigliare, se rimasto vuoto il seggio della 
maggior Chiesa di Montevarchi, fra tutti quelli che ne aveano 
fatta doni. nula, ci vi fu eletto a Proposto = Era l'arino 1796 =3 
Fino allora avea retta questa medesima Chiesa, Prospero Ma- 
ria Conti, ecclesiastico di bella fama, che per la parità del- 
l'impiego, e per certa uniformità di talenti in via di storia, fece 
a queste contrade ricordare quel Varchi, nel]' amore alla ve- 
rità , più mirabile forse dell istcsso romano Istorico, non mai 
tentato, nè dai benelizj, nò dalle ingiurie del Principe (i). 

(1) Scrina* il Conti la Storia Civile*, ed Ecclesiastica «li Montevarchi, la 
quale va «li tratto in tratto pubblicandosi , con le Me:norie dell' Accademia 

valdaraew 
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À (juel siffatto predecessore, succedeva il Graziosi, il quale 
presi ad esiline, con gli obblighi del sacro ministero, i Insogni 
del nuovo suo popolo, a tulli lodevolmente potè; sodisfare, te- 
nuto per fermo, che a ben riuscirvi, il sacerdote, d' altra forza 
non abbisogna, che di quella della opinione, avvalorata dalla 
dottrina, dal contegno, dalla santità del costume . Inoltre mo- 
stratosi, com'era naturalmente, atrabile, ossequioso, e benevolo, 
fu in breve accetto a tutti, e vedevi per le vie premurosi at- 
torniarlo lino gli stessi fanciulli, ai quali di buon' ora insegna- 
va il fare onore ai maggiori, costume lodevole, venutoci dai 
padri nostri, e dal quale, anche il più basso volgo, fatalmente 
credesi oggidì dispensato, per le nuove idee d' indipendenza, 
cotanto assurde da muovere a riso, se meglio non tornasse, qn.il 
grave danno, recarlesi a sdegno. 

Mn se malagevole era lo eguagliare in reputazione il Conti, 
non parca meno malagevole, e pericoloso, per la Condizione 
dei tempi, l'occuparne il seggio, a) quale peraltro mostro d'es- 
sere arrivato in buon punto. 

A guerra d'armi, vide 1' eth nostra succedere guerra di opi- 
nioni; ed oh fosse pure accaduto, che la filosofia, se più non 
valeva a rischiarare col suo lume celeste 1' umano intelletto, 
fosse almeno, come in altri tempi, stata madre soltanto di so- 
gni, e di chimeriche stravaganze; ma taluni illusi da falsa ap- 
parenza di bene, fallacemente filosofarono, cln> chi non è di 
J)io, per superbia d' ingegno, travolse sempre ogni vero. 

Aveva già, sotto sembianza di riprodurre le dottrine di S. 
Agostino, affacciate Giansenio alcune sue proposizioni, che più 
volle incontrarono la riprovazione, e la censura dei Papi; pure 
non mancando fra gli ecclesiastici, chi vi si mostrasse inclinato, 
per assai lungo tempo, mantennero nella Chiesa semi di dis- 
sensioni, e di scisma. 

E siccome accade «Ielle nuovità, che mai non si fermano 
nei loro principj, e quelle massimamente in teologìa, vediamo 
acquistar maggior forza, se ad esse si aggiungano le innovazio- 
ni politiche, accadde, che quelle istesse dottrine, in luogo 
d' illanguidirsi immiserite, e dileguarsi col tempo, vigorose 
viepiù si estendessero. 

Apparvero quindi nuovi scritti, e con essi il desiderio di ri- 
forma, Gochè aggiuntosi alle dispute de'leologi, il malaugurato 



spirito di patto, ancora quei principj medesimi, che pareànò 
dipartirsi dalla umanità, e dalla beneucenza, non elio dalle mi- 
gliori intenzioni, furono feconda sorgente d' ire, e di vendette 
civili . — Il popolo intanto, di tali opinioni (delle quali, o non 
comprendeva la forza, o men si curava che in apparenza ) va- 
levasi per trarre argomento di persocu'ioncj e ai latrocinj , 
alle calunnie, alle ingiurie, era scusa lo zelo di religione . — 
Ogni saggio parlare, ogni moderato procedere era tolto a 
6ospclto, nò si trovava a salvezza una via. — A tanta piena, mal 
polendo reggere il Conti , dovè tinnì men te cedere alla forza 
<T iniquo destino, e ramingo con altri ecclesiastici , fuggendo 
le offese, e il maledire dei sediziosi, riparare sotto cielo più 
benigno . — 

In questo ( poiché a tutto che ò nuovo facilmente si acco- 
moda il volgo) giungeva con migliore auspicio il Graziosi , e 
più che in allro iidando in quel potere , che Iddio ha dato 
allo verità della religione, incominciò a far conoscere in quel- 
le dure necessità, tanto più indispensabile la pratica della 
dottrina di Cristo , dottrina di amore, e di fratellanza , la 
quale con gran senno insegnando , con lei diessi a calmare 
gli spirili più turbolenti, e a rimetterli, in via di salute, e 
di pace. K Iddio coronava le sue falliche» e la pace a conforto 
di lutti ricompariva: Se non che, breve ò quaggiù* la durata 
dei beni , nò lunga esser poteva quella di un bene, che a tutti 
gli altri prevale, ond' ò che allo scoppiare dei politici rivol- 
gimenti di l'V.incia, per opinioni politiche, a quello tornavasi , 
di che le opinioni religiose , erano state cagione. — Già lo 
menti si sollevavano a nuovi destini, a smisurate speranze . — 
All' avvicinarsi di stranieri eserciti , fra noi già rinasceano lo 
parli, già i privati disegni, ordivano le fazioni , e la sorlc 
varia delle armi , i popolari tumulti. — Fruttavano pianto e 
roviue le vittorie, ugualmente che le sconfitto , poiché calma- 
tosi appena il romoreggiare delle armi, 1' animosità popolare» 
ergeva inquisizioni, e patiboli , nò rimaneva speranza al viver 
sicuro. — Niuno ordinamento civile, bastando a frenare quei 
disordini ( i quali so avevano pure qualche tregua , non era 
per emenda, ma per sazietà del mal fare) alla sola forza mo- 
rale, era dato il trattenere i sediziosi, e riparare in parte alle 
miserande sciagure, ond' era degradata, ed oppressa 1' umani- 
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ta. - Ben lo vide il Graziosi , e preso dalla nobile idea di 
riparare in queste' contrade, per quanto era in lui , ai gravi 
mali della straniera invasione, nè ostacoli valsero, o pericoli , 
per distoglierlo dal magnanimo proponimento. — Bella intat- 
ti sopra ad ogni uliva, e santissima cosa ella è, per on cittadi- 
no, e più pel sacerdote , il salvare una città , una moltitudine 
da estremo imminente pericolo; nè i maggiori nostri errava- 
no, allorché più dei lauri del Campidoglio, onoravano la mo- 
desta corona dt cdlt* i , che avea salvata la patria; E nem- 
meno erravano, allorché per un loro Scrittore, nei casi infor- 
tunosi, di che non manca la storia delle Nazioni , così ci 
ammonivano. — « Come la siccità , le troppe pioggie , e gli 
ce altri mali della natura, cosi tollerate voi il fasto, e 1' avan- 
ce zia dei dominanti » (1). Infatti non vi ha che una intrepida 
pazienza , la quale col tempo, possa stabilmente, e con effi- 
cacia, sottrarci a quei mali, che da potentissime cause proven- 
gono. — 

Vivono i più di quelli, che possono ancora far fede, di qua! 
coraggio, di qual costanza il buon Proposto si armasse, per dis- 
sipare quella procella, che irata sopraslava a spavento e rovina 
di tante famiglie — E quanti debbono fra noi benedirne la 
memoria, che designali ferocemente allo squallore della car- 
cere, giù si voleano dulie domestiche mura ; quanti miseri 
drì deblnmo benedirla, che riscattati dall'esilio, e tolti 
percosse, agli scherni, per fui furono resi alle amorose, e pit 
vive carezze dei figli; quanti mariti infine, rimessi io bracci 
alle smarrite consorti, poìerono vegliare alla sicurezza dei tala- 
mi, e delle sostanze, liberati per lui dalla mano dei furibondi, 
dei quali era orrido grido, che 1* usare a prò loro misericordia, 
e giustizia, dovea tenersi per tradimento, ed offesa alla religio- 
ne, e alla patria — La inìqua semenza, ini assolve dal crescer 
parole, per provare la tristezza dei tempi; solo dirò, che io 
somiglianti pubbliche sventure, non è dato lo starsi inoperoso, 
o remoto, quantunque senza macchia, che troppi si trovano, i 
quali abusando il nome della nobilissima fra le virtù, la pru- 
denza, sotto il di lei velo, nascondono la viltà, e la crudezza 



io 



(1) Ou nmr>do sterili latrm , ani nimios irabrea, et enotera natura 
ita luxum vel avariiiam deminantium tolerate. - Toc. Sitar. Lil>. iV. 
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dell .mimo, e clic un dolore è il vedere, quanto rari sicno quel 
Ji, che come il (ìr.i/.iosi, | altrui al proprio bene antepongano. 

Spingendomi il desideriti in ci rca di quei generosi, mi ree» 
a mente altro Prole, che portentoso per altezza d' indegno t 
(orsù in tallio splendore «li quello, tacque troppo la fama Mille 
virtù del mio cuore — \ ricordo adunque «li questa, veneran- 
dolo! in fo qui parola di ( Giuseppe l'ai ini, clic in quei medesi- 
mi tempi chiamalo a.jli nfliej mnni< ipali di splendida Città ita- 
liana, fece quel bene, clic per lui si poteva maggiore, senta 
ritrarsene, finché gli bastarono le forse — Da quel seggio, dal 
quale l a sostenea i diritti della Italia, la salute del popolo, la 
difesa dei buoni, «piante volte fu udito tuonale, che <c Con la 
« persecuzione, e con la violenza, non si vincono gli animi, uè 
« si ottiene la librila con la licenza, e co' i delitti ! » memo- 
rabili parole di quel grand' l omo, t he indi a poco moriva con 
1' amarezza nel cuore, In maggiore per Ini, di lasciare in mi- 
sera condizione la patria —Oh se lo Storico, meritamente ri- 
cordava i prcgj di Priocea, di Giustiniani, di Tenivelli, perchè 
non dare una pagina all' intemerato Cantore del giorno ? Alle 
virtù dei Sommi, vii >1m schietta narrativa, e non lode, né mal 
si appose quel nostro Scrittore, quando dicea , t« che il saggio 
« sorride all'esaltazioni , con che Plinio Secondo, si studia di 
« celebrare Trajatio, ma ne adora la sublime anima, quando 
« legge le poche sentenze di Tacito (1) ». 

JSonavea peranco in quei torbidi, mostrata il Proposto un- 
ta la fratellanza, e la pietà verso gP infelici, comunque fossero 
tali, «piando gli accadde di dovere, per dir così, esaurire ogni 
mio alletto, nello ultime prove di filiale attaccamento verso la 
madre, della quale, come io dicea, fu lenetissimo — La gra- 
vezza del morbo, <■ «Iella età, manifestando nel volto della lan- 
guente V ultima ora vicina, in quel dolorosissimo caso, tanto 
gli giovò I' usala sua costanza, e fermezza di animo, che stret- 
tale allcLluoso la mano, polò Un presso all' agonia, tenerle soa- 
vi spirituali ragionamenti, c porgerle egli medesimo , ogni 
maggior conforto di religione — Avventurala, che le fu dato, 
in dolee ricambio d« lle malcrue sue cure, trovare nel li^lio chi 
le aprisse la via del Cielo ! 

(ì) t-otcolo - Dell' origine, c dell' ufhc io della Letteratura- 
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ìiiìn perchè, d'ora innanzi, debba io riposare l'animo dalle 
atrocità suscitale da politica vertigine, delle quali i più soglio- 
no dilettarsi, rome di passata calamità, non per questo dotrò 
credere, che sia per riuscire a chi legge , ingrata , O mole- 
sta la lode, rhe non minore devesi al Proposto, per i tranquilli 
esercÌ7j del mio ministero, e singolarmente per il .suo modo ef- 
ficace, del bandire in prò delle anime la latita parola — A co- 
loro nati per ricordare il Signore, il non tacerai fu divino co- 
mandami rio (I), ed a questo obbedì tanto il Proposto, da pa- 
rere a taluni smanioso di mostrarsi gran dicitore, e da esserne 
insino b( flato, perchè ancora alle opere più sante, non manca- 
no i derisori; ma falso, e maligno era colai giudicare, poiché 
egli, non mai si tenne di esser mirabile per grand' arte nel 
dire, nè in ciò forse aveva abbastanza esercitalo 1' ingegno; ma 
sali>a il pergamo volonteroso, perchè in quella istessa divina 
parola, a\c\a ogni sua speranza riposta, perchè dalle sacre car- 
te apprendeva, che questa era l'unico salutare ritegno da op- 
porsi ai traviati, che a questa sola avevano piegato Acabbo , 
Geroboamo , Saulle , potenti del mondo , che da questa 
senza più, avea fino dai tempi di S. Leone potuto ottenere 
salvamento la misera patria nostra , inabile sempre a farsi 
rispettare con le armi. — Nè perchè fosse il Proposto rimesso 
alquanto nel dire, erano per questo meno efficaci le sue pa- 
role, le quali gran fondo chiudendo di sapienza Evangelica, 
snpea trarre da quella conseguenze mirabili, e corredarla di 
lucidissime dichiarazioni. Inoltre, che il discorso della \erità , 
sia semplice sopra ad ogni altro , è detto antico; uè al- 
trimenti che con questa semplicità, di\olga\a Socrate i precelti 
della sua divina morale, nè da essa lontane erano le forme 
del dire, con che gli Apostoli , guidavano all'esercizio della 
virtù, i popoli più rozzi, oa meglio dire , non ancor guasti, e 
corrotti. — La mira di piacere agli uomini , nè il timore del 
loro risentimento, valeva a frenare i suoi detti , c certi temi 
a Jui favoriti più spesso toccava , e ne condita , per così 
dire, ogni suo sermone. — Tali erano fra gli altri, la condan- 
na del lusso intemperante, della licenza nei moderni spettaco- 
li, e della irriverenza nelle Chiese. 

(1) Qui rcininiseimini Domini ne taccalis. Is Cap. 62. 
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Che « il culto esterno, debba essere osservnto , eome legge 
« pubbliea della nazione » ; e che et niun' maggiore indizio si 
« possa avere della rovina di una provincia, che vedere disprez- 
« zato il culto divino»» , furono sentenze di Platone, e di Mac- 
chiavelli (1). — Nè mi si apponga a profano intendimento, se 
qui registro le parole di uno Scrittore, per alcune dottrine in 
ira ai ministri del Santuario, poiché tanto più hello , sembra- 
mi il vanto della religione, in bocca di chi sempre non le fu 
caldo seguace, e perche non è raro, che taluno più ne ascolti 
benevolo, se si alleghino i delti del filosofo , piuttosto ebe 
quelli della Scrittura, e dei Padri; tante sono le meschinità, e 
le stranezze, in che 1' umano orgoglio trabocca ! 

Ministro del Signore, mal potea tollerare il Proposto , che 
nella islessa sua Chiesa, menasse impudente trionfo quel lusso 
soverchiatore, che insultando al povero, ne spreme più copiose 
le lacrime, e fa oltraggio al costume — Per ej,$o, al doppio fu- 
neste degli antichi profanatori, flagellati da Cristo , ci riputava 
le femmine, che immemori della mode stia, e talune di lor con- 
dizione, vi comparissero con vesti, non che da tempio, neppur 
da teatro, e querelandosene, (ficea parole di rav ve dimenio; ina 
le sue voci furono male accolte, e tristamente considerate, tal- 
ché riportando nome di zelatore indiscreto, comandalo, lascia- 
va per alcun tempo la Chiesa (2"). — Se però nella uguaglian- 
za delle sventure, a ben sopportarle, giova 1' esempio dei som- 
mi, è da credere che fosse al Proposto di alcun conforto il ri- 
cordare, come sbandito un di dalla diogesi, si partisse sommes- 
so il venerabile ] rnclon, a cui pure null'altro potevasi apporre, 
che r immenso amore della religione, e del popolo. — 

Or qui , se vano e audace consiglio non fosse, facile riusci- 
rebbe, a ben giusto sfogo, la enumerazione dei mali, di che 
V enorme odierno lusso ò cagione , ed ai quali, 1' uomo di 
Chiesa non solo, ma il fdosofo, e il buon cittadino, invocano 
da gran tempo un riparo. — Vi ha, ben lo so, chi, a frenarne 
gli eccessi, fonda speranza nella parsimonia, e nel modesto 
esempio dei grandi; ma in tanto gridare di commercio, in tan- 
to moto d' industria, in tanto avanzamento delle arti, in tanta 

(1) Discorsi. Uh. 1. Cap. 17. 

(2) Nfl 1800 
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propensione alle costumanze straniere, per noi nuova sorgen- 
te di miseria , e di spregia , riduce.»! a sogno il voto dell'an- 
tica semplicità — Quel solo, che nel gran mondo sociale « 
farsi rimane, si è di vedere alfine regolato un tal lusso da 
saette co sii tnz io ni , da buoni ordinamenti amministrativi, e 
dall' assidua tura del volgerlo a degno, ed utile scopo — Ma 
non e. da dirne più avanti, chè non mancò, ni- è per man» fa- 
re penna migliore, e più esercitata a questo argomento; come 
niu-lie, è ornai da tacere, *u i disastri paliti dal Proposto, per 
le sue parole di verità, la (male in ogni tempo fece miseri, e 
non di rado anche martiri i suoi seguaci . Nemico al Visio, 
non solo ogni privala causa, ma le pubbliche cagioni di cor- 
ruttela investigando, naturalmente conducevasi a non compor- 
tare soprattutto l'odierna condizione dei nostri teatri, come 
the per lo più chi li frequenta, non possa a meno di portai 
seco cosa, che sappia di vizioso, o d' iniquo — Non già ch'egli 
fosse avverso a questo monumento di civiltà, che. un tal pen- 
sare, sarebbe stato fuora di ogni buona cultura, ma con ragione 
tacer non poteva, sù i mali efletti di un detestabile abuso — 
Sapeva bene, che fu saggia provvidenza di antico ordinamen- 
to civile, lo aprir teatri, acciò per mezzo della musica, e del- 
la poesia, che è quanto dire per la via del diletto, ai richia- 
massero i cittadini* ad utili, e magnanime azioni; sapeva pure, 
come stimarono i savj dell' antic hità, e come in specie stimò, 
fra loro, Platone (1), ehe morali insegnamenti alla gioventù 
potessero darsi, nei pubblici spettacoli , con la dolcezza dei 
versi, e del canto; ma fu allora il teatro moderatore, non ec- 
citatore di passioni, ebbe in mira quel diletto, che può stare 
con la bontà dei costumi, non quello, che la virtù fa vilipesa 
e proscritta — Non si udivano in quelle scene imbelli melo- 
di»', che neppur' Q£gi fanno per certo al bisoguo; nò sono in- 
vero di antica maniera talune ruppi esultanze , nelle quali 
ora ò bello, lo armigere atrocità scandalose al vero dei 
fatti di quei tempi, che a tanta parte di Europa , ed alla 
Italia in specie corsero infclirissiini, rappresentanze che ripu- 
gnano alla ragione, alla sensibilità, alla morale, ed alle quali, 
meglio che i plausi della stoltezza, convengono le amare la- 



(1) Vedilo in più luoghi dei suoi libri sulla Repubblica o sulle Lefjyi. 
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crime dello sdegno; non era giunto aurora il tx-afiv ad essere 
cauM» suprema di cieco pnivewalr scialacquamento a prò di 
saltatori, di strioni, odi cantalriri, e a danno degli ingegni, i più 
\igorosi, spesso ludibrio di fortuna, a danno di ogni più nobile 
istituzione . a danno della industria, base dovimele di pub- 
blica felicità, e un dì della nostra potenza, la (piale se più 
mtn è dato raggiungere, fia mi glio potere obliare. — (.he i cla- 
mori del filosofo , o del teologo contro mutamento sif- 
fatto, sovente vadnno dai più non curati, o derisi . non è da 
jfarne gran caso, poiché una sana riforma ai dì nostri e. senza 
speranza, ma non sarà mai, che dir si possa ingiusto, o de- 
gno di condanna il generoso lamento — NÒn giusta bensì do- 
vrà tenersi quella opinione, con che, per più ingrata merce- 
de, si ragiono del Proposto, e per la quale fu biasimalo U 
suo zelo, dicendolo spirito di vendetta, chiamato Y austero suo 
contegno, superbia, la fermezza, caparbietà. — E ehe perciò? 
Il mondo, lusingatore perpetuo di cui tema, o da cui speri, è 
spesso av\erso «IT uomo che nulla può; ma la posterità vindi- 
ce giusta di ogni venale opinione, mette poi ciascuno al suo 
luogo — Frattanto , nou a difesa , che io mai fui ligio 
a veruno, beusì per mio semplice supposto dirò , che non 
si possa ben giudicare del Proposto , se prima non si 
prenda a separare l'uomo, dal sacerdote , intento , oltre 
c<ni dire, all' osservanza, e ai sostegno dei religiosi doveri. 
Che d' altronde egli , con quanto Neramente era turpe, o cat- 
tivo, nò anche il pensiero Coni a m inaiar, è noto abbastanza; 
m- pgj talora, apparve tenace troppo dei proprj concetti, for- 
se ciò fu, perché non saprà giammai rinunziare al vero, o a 
quello che ne avea le apparenze] e se avvenne pure, che si 
mostrasse a\ido troppo di owerjflio, dopo le molte prove di 
umiltà, è da credere, che un tanto desiderio dell' altrui rive- 
renza, procedesse, non già dal sentire altamente di se, ma dal- 
l' essere zelatore massimo dei diritti della dignità sacerdotale, 
per la quale partagli poco ogni mondano onore . Pertanto, sia 
che tali imputazioni provenissero, o da giudizio soperchio rigo- 
roso, O da mal' animo, senza qui riportare il celebre detto del- 
l' Evangelio, aggiungerò solo, «he tutti men severi saremmo, 
se più spesso con Cicerone si ripensasse, nou essere quaggiù 
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uomini perfetti, e al tutto saggi, ma tali, che gran fatto è, se 
in essi «Iella virtù trovi 1' ombra (i). 

Di quei sinistri concetti peraltro, largamente compensa vaio 
li» stima costanti di quei personaggi (<( lesi. isti* i, el»e sovente 
con efficacia Io adoperarono in eserci/.j teologici, inviandolo a 
dotti consessi, per tenervi proposito di scienza spirimele . Da 
ciò nacque forse la voce, che a seggio più sublime lo desi- 
gnava; ma se pure è vero, che la sua dottrina, lo mettesse in 
colai modo al sommo dell' altrui considera/ione, e in veduta 
ai Principali, certo egli è che mai non si diè cura di solleci- 
tarne t favori, come quegli, che auzi era solilo paventare gli 
effetti di una elevata condizione — Eragli noto che il mondo, 
quantunque rotto ad ogni colpa, vuole perfezione in coloro, 
che tengono la somma delle cose, non già per amore d 5 imita- 
bile esèmpio, ma piuttosto per render grave I' altezza, in che 
gli mise fortuna; altezza che poscia più suol perdonare a chi 
nudo di merito la guadagnò con 1' adulazione, con la venalità, 
con la frode, e con le altre pesti che sempre accompagnarono 
1' arte di nn secolo venditore . 

Pensava inoltre, e non a torto, che la sublimità del gmdo, 
cui stanno a lato immensi fastidiò Ione disturbo alla tranquil- 
li ti, degli studj, ai quali, volle sempre, ad ogni costo serbar 
fede, e per essi aitine giovare la società con gli scritti, come 
già T aveva giovata co' i fatti — 

Datosi pei tanto all' esame di qn<>11« fra le opere filosofiche, 
che più grido menarono nello scorso secolo, mando a «lampa 
una sua analisi della Logica del Condillae, nella quale vanno 
del pari la finezza dei giudizj, e la moderazione con tMc sono 
pronunciati . Bandito Ogni odio di setta, in chini cenno ci te- 
nesse la nuova dottrina del Filosofo, questa sua protesi* bene il 
dimostra « Prese per principi quelle proposizióni vere, espo- 
« ste clall Amore, io non I' ho mai nbbarulonato, se non quan- 
« do avrei abbandonata qualunque altra persona, quando cioè 
« bisognò dichiararsi, o per lui, o per la verna » (2). 

Perchè poi quel libro non abbia molti lettori, non è da ma- 

(nCic. de Off. Lib. 1. C. 14. 

fi) L » Logica di Coadillac analizzata da A. G. G. Firenze 1821. nella 
prefazione . 
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ravigliaro, dacché 1' indole della età, avida corre piuttosto 
al nuovo, che al vero , causa fatale, c non ultima, onde 
più sposso guasto che rotto, sia 1' opinare degli uomini . 
I quali mossi da tale ardore di nnovilh, sembra che a bene 
adoperare 1' ingegno, meglio oggidì non provvedano, di quello 
che facessero nei tempi a noi più vicini, e nei lontani ancora, 
nei quali, per avvivo di Cicerone, non fuvvi rosa strana , ed 
assurda, che taluno dei filosofi non abbia detto (1) . 

Spento in filosofìa il materialismo ( che le nuove cose chia- 
BM*rd pe' i nuovi nomi) vedi sorgere una scuola, che tutto attri- 
buisce alla ragione, di tutto la la sovrana, ed esclude l'auto- 
rità, fonte di tante cognizioni , d' onde P umana vita , ricava 
norma, e governo — Di qui la religione , posposta anch' 
essa alla vantata sovrana ragione, e lo spinosismo , al quale 
sono poscia riuseiii , tutti gli audaci tentativi della filosofi* 
tedesca. — Vedi l'età, proclive in apparenza alla ricerca del 
bene, combattere, ed affannarsi fra il male, ed il peggio; 
tuttavia risuona da ogni lato la voce di progresso^ progresso 
che si annunzia per generale, e indefinito , mentre limitata è 
la condizione delle umane , intellettuali facoltà. — L'avanza- 
mento di alcune arti, scienze, ed usi sociali a quella voce dà 
lena, ma per altri capi , avvi piena, assoluta retrocessione; 
e che ciò sia, basti per andarne convinti , il pcnsafc un 
istante al decadimento della morale dei popoli , per opere 
scellerate , per fatali delirj , per tristissimi esempi » "dot- 
ta a tale da piangerne — Col filosofico razionalismo, va di 
conserva il letterario romanticismo, divenuto c- Arenato tanto, 
e fantastico, da essere indefinibile, (piando non vogliasi consi- 
derare, come l'ammasso di tutte irregolarità, ed eccezioni, con- 
vertite, sotto il velante di un tal nome, in regole e teorie, a 
rovina del senno dei giovani indirizzati agli studj — È di per 
se chiaro a ciascuno, qual frutto dai nuovi sistemi, non che la 
filosofia, abbiano sortito le lettere, e 1' istessa nativa favella, già 
resa in molli scritti incomprensibile, per farla maravigliosa . 
Ogni andare nuovator e, si spaccia per caldo, e sincero aman- 
te della natura, e con questo, banditi i buoni studj, talora pren- 
de a vituperare i sommi antichi scrittori, quasi che essi r»ou ne 

C?) Nihil est iam at»uriluni quml uou iliierit alii|ui» philowphorum. 
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fossero atA ti i primi, e i più solenni seguaci; talora disperando 
di abbassatile la grandezza, tenta di ammantarli con le divise 
della nuova scuola, male avveduto, perchè la veste del pi m meo, 
non può indossare il gigante — Intanto a grado a grado il gusto 
vien meno , si eslingue 1' idea del bello, il carattere nazionale 
s' imbastardisce , o si perde, e per questa nordica invasione , 
fra le antiche sciagure, quella si aggiunge all' Italia della più 
vile servitù letteraria: Nè la densa notte , che mito rattrista 
questo un dì si chiaro orizzonte, è per lasciarlo, fioche in prò 
degli studj, violento turbine, preludio a serenila non la dissipi, 
gì' impuri vapori che V alimentano , disperda , ed an- 
nienti. — 

Se a più lunghi delti non fosse imp< dimenio il dolore, non 
avrebbe qui (ine la digressione, alla quale mi corse la pinna; 
ma lidato nel! 'avvenire^ oniai cessando di opporre alla menti" 
la sublimila dei tempi 1* ingrato vero, terminerò 1' incoumi- 
ciato argomento » 

In quelle moltiplici faccende esercitato adunque il Propo- 
sto, forse invano si cercherebbe vita della sua più operosa, se 
si consideri, che neppure ad esse standosi contento, volle ag- 
giunta P istruzione dei Vàrj giovani , che premurosi lo ricllie- 
deariOv perchè dimostrasse loro la scienza di Archimede, e di 
Euclide* della quale seppe tanto, da essente buon maestro. 
Cure pei di tal sorta, assai maggiori gli crebbero, allori hù 
( cotu' era richiesto da buono intendimento civile del sceolo ) 
fu stabilito ancora in Montevarchi, per le fanciulle povere, un 
istituto di educazione. — Compagno a lui nella pia direzione 
di quello, parmi udirlo tuttora^ infiammato di carità, dichia- 
rare con egregio artificio le verità della fede, e i doveri sociali 
a quelle giovani, che tolte al vagare per le pubbliche vie, mi- 
glior ventura ivi le trasse^ ad essere addestrale nei lavori di 
ogni maniera . Oh quante tolte, mirando inquieto la di lui ca- 
nizie, e il vacillante suo passo lor dissi, che mentre erane il 
tempo, facessero tesoro di quei suoi delti> pe* i quali dall' o* 
scurita, e dal nulla, in che la condizione di nascita le aveva 
messe, poteano giungere un giorno ad essere nobile frumen- 
to del proprio, e del pubblico bene; riflettessero che 1 inspira- 
re, il consigliare tanti buoni principi, tante iti ili verità, men- 
tre a lui non costava che disagio > ed iucomodo, era ad PHe 



V udirle gran fruito; pensassero infine, io soggiunge*, che TUo- 
mo giusto fra poco sceso sarebbe nel sepolcro, né la sua vot e 
avrebbe più consolalo, rassicurato il loro cuore, contro la se- 
duzione, ed il vizio; presagio, che quanto parea pici le ad av- 
verarsi per la gravezza degli anni, altrettanto diffìcile , per la 
robusta natura, che in lui mirabilmente duraxn. — Ma sieeo- 
me fra le umane antiveggenze, non è raro che si verifichi il 
peggio, lo assalì cotal morbo infiammatorio , che mite dap- 
prima, divenuto poscia violento, ed insiiperabilè, giùnse a pri- 
varlo di vita. — 

Era appunto quel tempo, in cui celebrandosi i natali del 
Salvatore, cresce concorso alla Chiesa, onde maggiore era pu- 
re in quei dì lo afl'iiiearsi del buon Proposto, non mai lento, 
ove si trattasse di cosa d' Iddio . Soleva alzarsi mattutino; e 
come era primo dei Sacerdoti nel grado, mostrandosi primo 
iteli' esercizio del culto, veniva aperta la Chiesa con la di lui 
Orazione, accompagnala dall' offerta dell' incruento Sacrifizio 
all' KtcrnO — Ma l* alba del ventunesimo giorno dì dicem- 
bre, non lo rivide intento ai divini misteri — Angosciosa, era 
siala per lui la precedente notte, nè il consueto coraggio era- 
gli bastato , per lasciare il letto, dal quale non doveva più 
sorgere — Intanto; secondo I' usato, lo attendevano ansiosi, ma 
invano, coloro che di buon' ora sono richiamati ai lavori nel- 
le diverse officine, e quelli, alla misera condizione dei quali, 
è conforto la preghiera, e l'aliare — Chiestane alfine novella, 
e uditala trista, i più si sciolsero io lacrime, e alle lacrime 
accompagnate caldissime preci, non mai tanto dispiacque for- 
se a quei pietosi, la mancanza di meriti, ond' essere esauditi 
dal Cielo — Venne di lassù quel Bennato, e al Cielo desioso 
faeea ritorno nella notte de' 28 Dicembre del 1838 — 

Chi udì le ultime sue parole, ha ornai per fermo, che il 
disprezzo della morte, è gran benefizio della virtù, ne può al- 
trimenti meravigliare sulla costanza, e sulla intrepidezza dei 
seguaci dell' antica filosofìa — 1 medici stessi, che vedono ogni 
di tante morti, e che delle brevi ultime cure volle (già man- 
cando) di sda mano rimeritare, dejwsero, non aver mai tro- 
iaio chi sommesso, e tranquillo al paro di lui .si morisse; e 
questo è gran segno che DiO lo amava — Beneficò due servi, 
che gli chiusero gli òcchi al sonno eteruo , legò piccola som- 



ma al fratello, che maggiore non roteala, e delle poche sup- 
pellettili, volle erede il lontano Nepote, da lui amato con 
amore di padre . 

E padre pure, ma verp padre, mpstrosai ai poveri, che di 
lui amaramente piansero, e a lungo ne piangeranno — Chi 
volesse dar segno dell' animo suo liberale verso di essi, aareb* 
he in necessità di ripetere, quanto dissero le storie degli uo- 
mini, più insigni nella carila, per la quale in particolare, furo- 
no poi chiamati divini — Qui nuli' altro notò di lui, se non 
che per essere pronto, e bastevole al soccorso di ogni biso- 
gno, ai sollievo di ogni sventura dei miserabili, non gì' in- 
crebbero le angustie del vivere, scarsa più che frugale avendo 
ridotta la mensa, ed abietto, anziché dimesso il vestiario — 

Ora chi saia, che compiangendo a tanta perdita, pon esclami 
di noi . . , 

« Quando ullum invenient parem f 

Meglio che con tal detto , non è da esprìmersi quan- 
to perdemmo, ed alimento a nuova , e purtroppo vana 
doglia sarebbe, una più lunga menzione dei pregi del per- 
duto Pastore. — Partito dal mondo , come quegli che 
in morie avea più speranze, che timori, la gloria celeste , alle 
sue fatiche renderà quel merito , che non potea mai sperare 
fra i viventi 7- Che se nuova legge non gli tolga memoria di 
noi, deh prosegua ad essere pur di lassù nostra guida 1 

Volle in pegno di affetto sepoltura comune co) diletto suo 
f regge, e il suo volere fu pago.— Sorge all'ombra di pochi sal- 
ci, e cipressi, piccola Cappella nel pubblico Cimitero presso a 
Montevarchi, ove prima d' interrarli, stanno alcun tempo de- 
positati i cadaveri . — Ivi a solo riparo dalle pioggie, senza 
segno alcuno, senza parola, ne vollero deposta la spoglia co- 
loro, che ebbero da lui V ultimo Vale, e l'augurio del ri\eder- 
si nel Paradiso. 

Vaglia r avere io ciò notato, perchè dalla pietà dei futuri , 
non sia scambiata la fossa, che chiude P Uomo dabbene. 
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Pochi mesi dopo la morte del Propósto , volle il di lui 
Nepote porgli almeno una Lapida io un'atrio della Chiesa, con 

questa iscrizione — 

ANTOSIO GAETANO SaSUOII DA F IR ERIK , LA MAGGIOR 
CHIESA DI BOSTETAHCHI , PER AHI XI. VII, RESSE , PRIMO DEI 
SACERDOTI , MARAVIGLIOSO PIÙ CHE IMITABILE , E IV ALTRI 
PUBBLICI UTFICJ. ASSIDUO, SENZA MERCEDE, SPESE LA VITA, E 

l'ingesso — s riLosorici sofismi dell età, eoa dotta 

PENSI A REPRESSI , LE VIRTÙ RELIGIOSE , E SOCIALI , MEMO COBI 
LA PAROLA , CHE COSÌ L' ESEMPIO RACCOMANDÒ — Ut TEMPI 
PROCELLOSI , ANGIOLO DI PACE, FRENANDO LE IRE DI POLITICO 
FANATISMO, DEVOTO AULA VERITÀ, ALLA GIUSTIZIA , LE DIFESE 
CON CORAGGIO PARI All' AMORE — NELl' ORA DELLA FELICITÀ 
MODERATO, SALDO MEI GIORNI DELL INFORTUNIO, SEMPRE DEL 
COMUN BEVE SOLLECITO , FU ESEMPIO DI AMORE , E DI CASITÀ 
PER LA UMANA FAMIGLIA — PELLEGRINO SULLA TERRA DA 
LXXIX ASSI , AI XXVIII DI DICEMBRE DEL MDCCCXXXVIII , COSI 
LA SERENITÀ DI CHI VALE A SENTIRE , QUANTO HA DI BENE 
LA MORTE, VIDE l' ULTIMA SERA, E RARO , E NON COMPRO, 
EBBE IL COMPIANTO DEL POPOLO , CHE A VENERAZIONE , E A 
GRATITUDINE , OLI DECRETAVA ONORANZE SOLENNI . 

* 

Per non manchevole tradizione , e per questa Lapida , che 
al diletto Zio, innalzava la pietà di Gaetano Montecucchi, 
passera nei futuri la memoria di tanta virtù — 

F. M. 
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